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CONFRONTO APERTO SU ROMA 

Tre punti 
sui «misteri 
della città» 

. i i 

di Edoardo Sanguineti 

CONVERRÀ', ancora una 
volta, muovere da Gram-

ici. In un celebro appunto 
dei Quaderni (in abbozzo in 
I. 43, poi nelHborato in XIX. 
20), dopo aver osservato che 
la dialettica di urbano e di 
rurale è complessa, e talvol 
ta paradossale, e dopo aver 
tuttavia proclamato che < una 
città " industriale " è setti 
prò più progressiva della 
campagna che ne dipende or 
panicamente », egli scrive che 
< in Italia non tutte le città 
sono " industriali " e ance-
più poche .sono le città tipi 
camente industriali ». Le 
« cento città » italiane sono 
insomma, paradossalmente 
appunto, in gran parte, « cit 
tà del silenzio*: da noi. in 
fatti, urbanesimo e sviluppo 
capitalistico e industriale non 
si sono articolati congiunta 
mente, ma, per lo più, se
condo linee autonome, e so
vente contraddittorie e di
scordi. * Quella che fu per 
molto tempo la più grande 
città italiana e continua ad 
essere delle più grandi. Na
poli. non è una città indu
striale: neppure Roma, l'at
tuale maggiore città italiana, 
è industriale ». 

Queste affermazioni pos 
sono apparire oggi, ma .so 
prattutto grazie a Gramsci. 
proprio, ovvie ed elementari. 
specialmente se ridotte, come 
qui sono, al loro semplice 
nucleo d'avvio, da cui deri
vano invece nei Quaderni le 
capitali riflessioni sul rap
porto città-campagna nella 
nostra struttura nazionale, 
in stretta connessione con 
la rivoluzionaria impostazione 
gramsciana della questione 
meridionale. Possono appa
rire anche relativamente ar
caiche e superate, essendo 
orientate, naturalmente, ver 
so la comprensione specifica 
delle condizioni italiane degli 
anni trenta. Ma i problemi 
che il Partito ripropone, di 
una rinascita della capitale, 
nel quadro di una rinascita 
nazionale, e per un riscatto 
di quella generazione di gio-
\ am cui particolarmente que
sti compiti sono storicamen
te affidati, non soltanto può 
avvantaggiarsi ancora delle 
notazioni di Gramsci, ricer
candovi un modello di meto
do, ma deve ricercarvi diret
tamente. a mio parere, un 
fondamento essenziale. 

Molto schematicamente, ne 
deriverei, per intanto, alcuni 
spunti immediati, per sé li
mitati. ma forse suscettibili 
di essere sviluppati e dibat
tuti con vantaggio. 

4fe La « crisi delle campa
gne > è stata. |x?r lungo 

tempo, a partire dal dopo
guerra. oggetto di analisi 
ampie, ma di rado dialetti
camente fondate. L'evidenza 
stessa della crisi, la sua gra
vità e la sua urgenza, cosi 
a livello economico come so
ciale (spopolamento, abban
dono. emigrazione interna e 
esterna), e più largamente 
sovrastrutturale (disaffezione. 
emarginazione, disgregazione 
culturale), hanno polarizzato 
in modo univoco l'attenzione 
sulle campagne, per lo più 
del tutto al di fuori del nesso 
città-campagna (ovvero, in 
direzione univoca: con l'im
magine distorta di una rovi
na delle campagne funziona
le al profitto delle e.Uà. e 
in nome di tale profitto pen
sata come urbanamente ac
cettabile. o almeno soppor
tabile). Così. la successiva e 
non evitabile < crisi delle 
città > è emersa, aggravata 
da una specie di * ritorno del 
rimosso >. cogliendo di sor
presa cran parte della co
scienza nazionale, e di quel'a 
che un tempo o definiva co 
me opinione pubbl ca (cioè 
pubblicamente amministrata e 
regolata dalle classi dominali 

Oggi al Civis 
convegno sulla 

condizione 
dei giovani 

• Per il r i t o l t o di questa ge
nerazione »: con questo tema 
la FCCI h* promosso un con-
**f lno dedicato all'analisi delle 
condizioni di «ita della giovan
t i a Roma. L'incontro sì aprirà 
Of f i alle 17 al teatro del C I V I S 
( in viale Ministero degli Esteri. 
al F laminio) , con la relaziona 
del compagno Walter Veltro
n i , segretario provinciale della 
FOCI . I lavori proseguiranno do
mani alle 1 6 e saranno con
dirsi da Gianni Borgna, della 
«•greteria nazionale della FCCI . 
• consigliere regionale. Interver
ranno Luigi Petroselli, della di
razione del PCI « segretario 
dalla federazione romana, a Leo 
Camillo, segretario della Ca
mera del lavoro. 

Hanno dato la loro adesione 
numerosi intellettuali • uomini 
di cultura. Tra gli altri A lbano 
Mo**v ia , Natalia Cinzburg, C A I O 
Siciliano. Dacia Maralnl . Franco 
Farra-ott ' , Edoardo Sanguinati, 
Arrigo Benedetti, Marco Bel* 
locchio. Ettore Scola, Liliana 
Cavarli. Raffaello M i t i t l , Att i l io 
• Dora Marinari , Giulio Salier-
• a . Franco Basaglia, Tullio De 

Entro 8 giorni il Comune dovrà votare il regolamento per l'elezione delle circoscrizioni 

La scheda nuova per il quartiere 

ti), trovandola del tutto impre
parata e sbigottita, o affret
tatamente allineata su prò 
spettive moralistiche ovvero 
utopiche (anche utopicamen 
te apocalittiche, non di rado). 

£% Di fronte alla « crisi del 
" le città ». non soltanto 
si è rinnovata la polarizza 
/ione astratta già verificata
si di fronte alla « crisi delle 
campagne » (si pensi ai ruoli 
deferiti agli urbanisti, come 
risolutori tecnici), ma è man
cato persino un vero tenta
tivo di diagnosi, e di conse
guenza di prassi « parados 
sale ». quale era richiesta dal 
l'eviden/a «paradossale» dei 
fenomeni in giuoco. In ogni 
caso, rimaneva assente il 
concetto che città e campa 
glie non potevano, come non 
[Missono, che superare la crisi 
insieme, o insieme precipitar 
vi dentro definitivamente (co 
me, di fatto, sta accadendo). 

£ \ Roma, finalmente, è la 
città su cui i letterati si 

sono dimostrati, da ultimo. 
ahimè, i più adatti per una 
esercitazione rettorica nella 
quale iwtessero riversare ì 
loro umori. Ma non è nuca 
colpa dei letterati, s'intende. 
E poi. letterati e scherzi a 
parte, la capitale, un po' per 
la sua i natura » abnorme. 
storicamente parlando, un po' 
per le sue composite « fun
zioni » nella struttura nazio
nale, un po' per la sua con
dizione di « rispecchiamento 
di vertice » (ad un tempo. 
da vittima e da profittatri-
ce) delle condizioni e con
traddizioni italiane, un po' 
per la sua stessa « mitologia ». 
che finisce per esercitare una 
sua reale pressione coscien-
ziale. 

C'è tutta una fetta della 
stona di questa città che 
vuole essere ristudiata d'ur
genza, anche da questo pun
to di vista «mitologico»: al
meno dalla Marcia su Roma, 
sino alla Dolce Vita (e la 
Dolce Vita la cito apposta, 
come caso di una verità ideo
logicamente operante nella 
ideologia collettiva del pae
se, e anzi operante al di là 
delle nostre frontiere: e c'è 
ancora chi. in questo o in 
quel comune, e quelque part 
en Europe, magari con il sus
sidio di un settimanale illu
strato o di un piccolo scher
mo. non l'ha abbandonata del 
tutto). Ma in proposito vorrei 
anche rinviare al Gramsci 
di XXII. 2, dove si affronta 
il e mistero di Napoli », si di
stingue tra « industriosità » e 
industria « produttiva », si de
finisce € malsana » la com
posizione della popolazione. 
si rileva il peso del « paras
sitismo assoluto » dell'ammi
nistrazione statale, si stabi
lisce il raccordo essenziale 
tra questi elementi: si apre 
insomma la via essenziale 
per sciogliere, nel metodo e 
nella prassi, il mistero di 
Roma. 

Ho indicato tre punti, a ti
tolo puramente esemplificati
vo. disponendoli in sequenza 
poco meno che fortuita. Ma 
so bene che la rivoluzione 
culturale, civile e morale, che 
ni Italia deve articolarsi so
pra le spinte di base di una 
rivoluzione nelle strutture 
economiche e .sociali, esige 
un quadro di analisi che sia 
poi capace, al tempo stesso. 
di dimostrarsi centralizzato 
(cioè organicamente, nazio
nalmente unificato) e decen
trato (cioè fondato sopra le 
determinazioni concrete delle 
astraz.on; categoriali). Esi
stono culti indebiti, oggi co
me ieri, per l'una e per l'al
tra parola. L'importante, a 
m.o giudizio, è che nessuna 
delle due tendenze sia pen
sata e praticata in modi 
irra/ionaìmente privilegiati. 
Forse una formula accetta
bile. senza far questione di 
mere parole naturalmente. 
potreblx* essere quella del po
licentrismo. che è poi quelia 
costituzionalmente proposta. 

Per un lavoro di questo ge
nere. a livello intellettuale 
come nella prassi quotidiana. 
occorre certamente che le g:o 
vani generazioni trovino un 
terreno comune di incontro: 
occorre, certamente, che sia 
lavoro d: ma^sa. Ma ocni 
possibile realizzazone. per 
una vera rivoluz.one cultu 
rale. è poi legata a nuove 
forme di consenso, e a nuove 
forme d: egemon a. Voglio 
d.re che non basta un con
senso provvisorio e momen 
taneo. come non basta un'ege 
mon.a « politicamente » sepa 
rata. Non basta, per dire 
tutto :1 m o pensiero, una 
larga ageregazione intorno al 
Partito che meglio rappre
senta le esigenze della clas 
se operaia e de; lavoratori. 
dei contadini e degli studen 
ti. delle donne e dei disoc 
cupati. Occorre che la rivo 
luzione sia bene armata ideo 
logicamente: e si può quindi 
concludere ancora nel nome 
di Gramsci, con l'idea di una 
forte organizzazione cultura
le, per una sicura egemonia 
ideologica del materialismo 
storico. 

Nelle prossime elezioni am
ministrative al momento di 
entrare in cabina i romani 
si troveranno tra le mani 
anche una terza scheda, 
una novità assolutamente 
inedita: è su questo rettan
golo di carta che potran
no. per la prima volta, eleg 
gere direttamente anche i 
consigli rii circoscrizione. Lo 
ha deciso. approvando ieri 
la Telatila proposta di leg 
gè, ta Camera dei deputali. 
La prossima mossa spetta 
adeiso al Comune. Entro il 
15 aprile — ultimo termine 
utile .se .si vuole che a giugno 
si voti tanto per i/ Campi 
doglio die per le circoscrizio 
ni — l'assemblea dorrà dare 
il suo assenso al nuovo re
golamento d'attuazione. E una 
volta che questo sia passa
to al vaglio del comitato re
gionale di controllo, non ci 
saranno altri ostacoli da su
perare 

L'elezione diretta dei consi
gli circoscrizionali, è stato 
già detto, apre una nuova 
« fase costituente » del decen 
tramento. L'espressione è im 
pegnativa, ma serve bene a 
riassumere il complesso di 
fatti nuovi che concorrono a 
far compiere un effettivo sai 
to di qualità alle autonomie 
locali. Grazie alla scheda nuo
va che a giugno i romani de 
posteranno nelle urne, le cir
coscrizioni sono destinate, an
zitutto. a subire un mutameli 
to, per così dire. « biologi 
co ». Finora organismi dalla 
fisionomia indefinita, hanno 
operato al Iti>eHo più imme
diato della partecipazione po
polare: eppure sono nate co
me promanazione di un pote
re accentrato. « assessorile ». 

Ora, se è vero che la pra
tica politica quotidiana, il 
confronto costante sui proble
mi immediati della gente e gli 
sforzi unitari per risolverli. 
lo spazio sempre più ampio 
conquistato nel tessuto demo
cratico della città, hanno già 
prodotto mutamenti profondi 
nella vita e nella natura sta
sa delle circoscrizioni, resta 
il fatto che sulla loro esisten
za ha continuato a pesare ~~ 
e spesso intollerabilmente — 

tomba di J 
n t i o n * *. 

ptmnmmt » Mtbigwnn 

16 

% P\2 """".ir ..tt.c.m. 

"^ V u , , , l ° ! ' V / V r Y V f 
8 

at tacca ta 

V . - * * V » ^ *^* p o r t u a n a a ^ V v a rdaat lnoX \ ^ "* 
\ j ^ S# « ^ ^ \J don 

\ m a i l l a n a j r J i $ . * • « « 

— \ 15 ?\^ h ^—\ CW-"-
\ p aa lar la | o a o e h l | n o l a » \ tv C V 

«... >-J \4iJ \A\VvO 
- V ^ * \ c a n a l ! \ \ V 

/ c a l l a \ „ _ . . >*.^ 0 \ 

1t? 

,\ 

aaatto» l a a n a 

e. f u a a n o d a c l m a 

"* ' • * ' < ™ 

« Fase costituente » 
del decentramento - I mutamenti 

profondi determinati dalla 
partecipazione popolare - La visione 

riduttiva degli amministratori 
capitolini democristiani - I consigli 
nominati direttamente dai cittadini 

^avranno potere di deliberare su 
una serie di questioni 

betto delle rane (inulte. Alla 
loro resistenza, attira o .s-or 
mona, a seconda dei casi, si 
deve invece se le dehliere del 
72 .sono in parte rimante inat
tuate. Tra gli esempi più ma 
croscopici basterebbe citare 
le condizioni m cui molte sedi 
debbono ri cacchio re, accani 
paté alla meri peggio rn ap 
portamenti di poctie stanze 
e continuare poi con l'a.s.siir 
do dei compiti decentrati (re 
di igiene e sanità) .serica pero 
trasferire il personale, o al 
l'inverno (è il caso della net 
tezza urbana) con il perso 
naie decentrato mantenendo 
però accentrata la direzione 
dei servizi. 

I 

I l grafico qui sopra riproduce l'attuale divisione del territorio 
comunale nelle venti circoscrizioni che hanno sostituito, nel ' 7 2 , 
gli originari 12 organismi del decentramento varati nel ' 6 9 . Al 
l'epoca della loro costituzione, il territorio lu letteralmente « rita
glialo » per consentire in ognuno dei venti consigli circoscrizionali 
la formazione di maggioranza di centro sinistra. Un'alchimia poli
tica destinata, nei disegni dei suoi Inventori, a Ingabbiare la 
nuova realtà: ma che è Unita invece travolta dai processi unitari 
e di partecipazione innescati dal decentramento. 

i I 

una sorta di vizio originale. 
Partorite da un'amministra

zione elefantiaca, inceppata 
e arrugginita nei suoi gangli 
burocratici, è con questa che 
hanno poi per anni dovuto 
fare i conti: e difficile era 
farli quadrare. Che fossero 
tuttavia organismi dotali di i 
una prorompente vitalità, .so
no serrife a dimostrarlo le } 
stesse strettezze in cui lian > 
no dovuto lavorare. In esse. 
e nonostante esse, le circo
scrizioni sono riuscite ad af
fermarsi come momenti de
cisivi di imrtecipazione popo
lare alle scelte della collet 
t in to , come crogiuolo, anzi, 

di un nuovo modo di gover
nare. maturato attraverso la 
lotta di un movimento capil
larmente articolato nella rita 
dei quartieri, delle unità pro
duttive, dei luoghi di lavoro, 
delle scuole. . 

« Avvicinare 
i cittadini » 

Non era certo questo die 
avevano in mente gli ammi
nistratori capitolini targati 
DC quando, ai primi passi 
del decentramento, si diletta 
rana e comparare le nascen

ti circoscrizioni ai « nobili 
precedenti dei Liberi Comu
ni ». Lo schermo di tanta ma 
gniloquenza serviva solo a 
mascnerare la visione rag 
grinzita che dei nuovi orga
nismi nutriva la DC di 12 
anni fa. 

Autonomia e partecipazione 
non erano precisamente gli 
obiettivi perseguiti dalle va
rie giunte di centrosinistra o 
monocolori democristiane. Si 
puntava, assai più prosaica
mente. a un semplice snelli 
mento dell'apparato tecnico-
amministrativo, condito di in
tenzioni tanto buone quanti» 
innocue, come quella di « av
vicinare i cittadini al Cam
pidoglio ». 

Al Campidoglio, per la ve 
rità, anche attraverso le cir
coscrizioni. t romani ci si 
sono avvicinati davvero: e 
per qualcuno forse anche 
troppo. Eppure, il sindaco Da-
rida e i suoi collaboratori in 
questi anni hanno fatto di 

tutto per scongiurare questa 
ipotesi. 

Nel febbraio di quattro anni 
fa il consiglio comunale ap 
provò alcune deltbere che ro
vesciavano l'impostazione ri
duttiva del decentramento fat
ta prevalere originariamente 
dalla DC e dai suoi alleati 
di centrosinistra: si stabili la 
composizione dei consigli pro
porzionalmente ai voti circo-
frizionali di ogni partito, la 
nomina dell'aggiunto ad ape 
ra dell'assemblea, l'esame a 
livello di circoscrizione di un 
ampio ventaglio di mateiie. 

Delibere 
inattese 

Di questo paccìietto qualco
sa è stato realizzato, e i frut
ti — soprattutto, ripetiamo. 
m termini di maturazione di 
una nuova partecipazione — 
sono stati tali da lasciar im
maginare quanto si sarebbe 
potuto fare senza lo sgam-

La revisione 
del PRG 

La cosa più straordinaria 
è proprio die. nonostante que 
.sto sistematico sabotaggio. 
dalle cu coscrizioni siano ve 
miti egualmente contributi de 
visivi alla .soluzione dei prò 
blevii cittadini, e soprattutto 
indicazioni politiche che na
scevano da un modo nuovo e 
diverso, da i>arte di tutte le 
forze antifasciste, di confron
tarsi con la realtà di Roma. 
In primo luogo sono cadute 
le barriere, si è aperta poi 
la pagina delle « intese ». si 
è data infine alla circoscri
zione la capacità di porsi co
me momento di sintesi delle 
esperienze e dei movimenti 
di base. E' in questo modo 
che il consiglio circoscrizio
nale è divenuto un'istituzione 
capace di assumere diretta 
mente esigenze e rivendicazio
ni popolari e di sostenerle 
nei confronti dell'amministra
zione comunale. Gli ultimi 
esempi di questa funzione ec
coli qui. sotto gli occhi: gli 
ettari che la revisione a li
vello circoscrizionale del PRG 
ha consentito di sottrarre al 
cemento per destinarli a 
verde. 

La legge approvata ieri dal 
Parlamento rafforza questo 
processo. In primo luogo con
sente la piena attuazione di 
quanto il consiglio comunale 
ha già decìso. Ma soprattut 
to permette di delegare alle 

circoscrizioni - e iptesta e la 
novità -- anche gli atti deli
berativi: in altri termini, su 
un ventaglio dì problemi as-
MII am])io, saranno gli stessi 
causigli cirros-cnzionali a 
prendere decisioni operative. 
(indie se ciò avverrà sempre 
nell'ambito di un controllo del 
l'assemblea capitolina. 

« Certo, un grande passo in 
avanti - - dice il compagno 
Giulio Renani, che dall'ago 
sto .scorso, dopo la " intesa 
istituzionale " iti Campidoglio. 
presiede lu commissione con 
.stilare al decentramento — 
anche se, è chiaro, non siamo 
ancora alla istituzione di quel 
le municipalità richieste dal 
nostro partito a Roma: attra 
ver.so queste ultime i poteri 
di gestione dovrebl>ero essere 
trasferiti per legge alle cir 
coscrizioni, che ne sarebbero 
titolari (e non enti delegati). 
s ;a pure nella salvaguardia 
dell'unitarietà dei poteri prò 
grammaton del Comune ». lu 
ogni caso, ò evidente che in 
questa direzione spinge non 
solo il provvedimento di leg 
gè approvato ieri ma l'intero 
processo del decentramento 
E chi non è d'accordo non 
potrà più disporre di alibi 
molto comodi. Lo si vedrà, dei 
resto, a breve scadenza. 

Allargare 
il governo 

// regolamento d'attuazione. 
l'abbiamo detto, deve essere 
approvato entro il 15 aprile. 
se a giugno si vuol dare la 
possibilità di eleggere diret
tamente i consigli di circoscri
zione. Una bozza di documen
to è stata già approntata dal
la commissione consiliare e 
sottoposta al sindaco e ai rari 
gruppi. Il 13 si comincerà a 
discuterla in consiglio. Ci ati 
guriamo che il sindaco Dori 
da eviti di parlarci dei « Li 
beri Comuni »: che la DC di 
mostri in concreto di voler 
lavorare per allargare U go 
verno di questa città. E al 
largandolo, modificarlo. 

Antonio Caprarica 

VIAGGIO TRA IL CLERO E LE ISTITUZIONI ECCLESIASTICHE PRESENTI NELLA CAPITALE 

La diocesi più discussa d'Italia 

La chiesa di S. Agnese a piazza Navone 

La concezione deformata della città 
in quei cattolici che non hanno accettato 

la svolta conciliare - Un apparato 
elefantiaco e una « religiosità abitudinaria 

e non impegnata» - Su tre milioni di 
romani appena sei hanno preso 

gli ordini nel '75 - La crescita dei gruppi 
e delle comunità di base 

Il Convegno del Vicariato del 1974 - Sempre 
più i parroci e i sacerdoti che 

scelgono il confronto e la collaborazione 

i 
Roma non è soltanto la c.t-

tà dove, come cap.tale d'Ita
lia. hanno sede il Parlamen 
to. i ministeri e tutti gli ap
parati del governo centrale. 
E' anche la città dove, per 
la presenza della S. Sede nel
la Città del Vaticano, si tro
vano i dicasteri ecclesia.s: e i. 
le basiliche con i loro capi
toli. le case generalizie de
gli ord.ni religiosi, le por.t.-
ficie università. le confrater
nite proprietarie di beni .*n 
mobili ed i centri cattolici. 
di carattere nazionale e in
ternazionale. 

A Roma risiedono 38 car-
J -itiYi. 91 tra arcivescovi e 

-ovi. 5.400 preti, 18 0»O 
? (tra professe, novizie 
aspiranti). 7.400 studenti 

; frequentano le universi
tà pontificie per diventare 
futuri sacerdoti e teologi. Il 
vescovo di Roma è lo stesso 
Papa, che è anche capo del
la chiesa universale e sovra
no del piccolo stato della 
Città del Vaticano, e perciò 
ha un vicario — attualmen

te il cardinal Ugo Poletti — 
incaricato di dirigere prati 
camente la diocesi, una tifi
le più difficili e discusse 

P«.r queste ragioni, e ;>or 
quelle di carattere storico 
connesse all' esistenza dello 
Stato pontificio, la cnoM 
cattolica ha sempre guarda
to a Roma piuttosto cot:e 
< s.mbolo della cattolicità * 
che come comunità di "if.t 
d.ni bisognosi d. risolvere i 
pressanti problemi deU"og:i e 
del domani. E questa con" ' 
zione deformata della città. 
presente in quei cattolici che 
non hanno accettato la svo! 
ta conciliare, è stata e con
tinua ad essere fonte di :an 
ti equivoci. 

Sono in molti, oggi, a con 
siderarc quanto «la stata in
felice ed anacronistica l'in
vocazione allo scontro. faMa 
il 9 ottobre scorso dal car 
dinaie Poletti. in vista delie 
elezioni amministrative di Ro 
ma. tra « la città di Dio x 
che è la Chiesa, e la « città 
senza D.o ». che sarebbe ahi 
tata dai comunisti. Ma que

sta contrapposizione tra la 
ritta, (he doveva essere del 
Papa, e quella divenuta do 
pò il 2il settembre 1870 ean.-
tale d'Italia possiamo r.tro 
varia, con gli stessi toni a pò 
cali t tcì (allora si parlava d: 
" inconcihah.hta tra il 'a".>-
hcesimo e il liberalismo *> ?u 
tutta la «tampa cattolica del 
l'epoca e in primo luogo <-u 
L'Osservatore Romano. Civl 
ta Cattol'ca nonché sul Bn<'i 
Senso e la .Stella, organi r.-
spettiv amente della Società 
per gii interessi cattolici iene 
raccoglieva le forze dell'in 
transigentismo) e del C i r o ' o 
di S Pietro (che raggruppa" 
va le Tarn.glie cattoliche del 
l'alta borghesia). 

Nel concordato tra la S. Se
de e l'Italia viene sottolinea
to. nel tanto discusso e su
perato articolo 1. il « e za t 
tere sacro della Città L'tiT-
n?. > e viene anche detto che 
e il Governo italiano avr'i 
cura di impedire in Roma 
tutto ciò che possa essere in 
contrasto con lo stesso ca
rattere >. 

Orbene. Roma è la ci t t ì 
dove risiede il Papa e dove 
vengono custoditi tanti tcv>r 
della civiltà cr.stiana per Cui 
è comprensib.ie che es«a 
sia luogo di culto per ì e a: 
tnhci di tutto il mondo, ma 
è anche la culla di uni i i -
vilta non cattol.ea. p re« r . 
«tiana. e. quindi, mèta di .sto 
diosi e di v.sitator: mossi da 
interessi culturali e noti »!. 
fede. E" la città dove a n - ' ^ 
il ghetto degli ebrei ha m a 
stona e nel quale, nella not
te fra il 13 e 16 ottobre ì'ML 
i nazisti irruppero per la loro 
infame razzia. E' la c i t a ni 
altre minoranze religiose e!,e 
pure hanno una stona. Ma 
non dimentichiamo che Ho 
ma è. soprattutto, una ' iV.\ 
di uomini e di donne che n 
abitano e vi lavorano, di gio 
vani e di bambini che han 
no bisogno di scuole e ui 
parchi, di vecchi che cerca
no qu.ete e giardini 

Tutti, però, sappiamo qua
le è lo stato grave di questa 
città (abitazioni, scuole, tra
sporti, ospedali, parchi, ecc ) 

e conosciamo anche ì r* >nu 
rie. * barbar: » che portano 
la responsab'ht.i p-V.itica »• 
morale di tanti sacthcg.li e 
rovine C'è. anzi, da ch ieda
si clic tosa ha fatto ia 
Chic«a. che cosa hanno fatto 
ì ( altoht f in panie l.ir • 
quelli della DC. che invi1 

ultimi trent'anm hanno am 
ministrato il Comune, p . r ren 
dere Roma degna del miss 
mo rispetto II significato di 
sacro è prima di tutto questo 

Nel febbraio del 1974. ! 
V.canato promosse un .-on 
vegno. aperto a tutte le for
ze sociali, per ricercare le 
cause dei « mah » di ROTI a 
Tra ì relatori al conv^no 
ci fu un teologo di alta cui 
tura, oggi diventato uno rici 
vescovi p.ù impegnati della 
diocesi romana, monsignor 
Clemente R.va. il quale non 
esitò a individuarne le cau
se. Ne elencò, essenzia meo 
te. cinque tuttora valide: 
1) « la mancanza a livello 
politico ed amministrativo eh 
una seria ed organica poli
tica della casa, del lavoro, 

dell'industria, della scuola. 
della sanità, dell'assistenza f. 
2) e il male dei favoritismi r 
del clientelismo »: 3) « la pau
ra e l'impreparazione per un 
leale confronto politico e so 
ciale»; 4) < le responsabilità 
del clero, dei religiosi e del
le religiose, poiché anch'essi. 
a d.fferenza dei loro fonda 
tori, spesso si pongono in 
una linea di difesa dei loro 
interessi particolari, sen 'a 
aver presente l'ins.cme i'"l 
liene comune»: 5) «un < cr 
to tipo di predicazione e di 
cateches' disincarnata dil la 
realtà viva «• dalla storia tiri 
l'umanità t h e ab.ta a Ro.m » 
per cui » si declamano -.cri 
tà t terne ed insegnamenti .- i 
hlimi » ma si * annacquano le 
spinte che vengono dal v m 
gelo per un autentico r.ntio 
v amento totale •>. 

Mons gnor Clemente Riva. 
che oggi è responsab.le co 
me ve=co\o del settore sud 
della diocesi fona zona i>i 
pilosa che va dall'Appia fino 
a O s t a ) , ha voluto r.poii-
bl care questa sua relaziona 
insieme con altre sue cooft -
renze i riflessioni. :n un 1 -
hro èdito di recente da « V 
brena editr.<e leoniana • r i i 
que-to ut^lo: « ffe<;p'»ns/7,r.'i 
tà dei cristiani- II suo =c»;->» 
«• di provocare un dibi t t i 'o 
nel mondo cattolico romani 
pere he siano superate l^me/ 
ze. p gr-z.e. resistenze e. «> 
prattutto. * la paura dei •arr:-
hiamr-nti che toccano i pro
pri interessi, le proprie ir.» 
dizioni, i propri god.m' i t i » 
e per far riscoprire ai t r i 
stiani la loro responsahil t.t 
che vuol d:re. secondo moti* 
Riva. « cosc.enza capace di 
rendersi conto, di ren.i. r -
conto e di operare del!;* 
scelte ». 

Una inchiesta r eahzzva . 
per conto del Vicariato, ri,-»! 
l'Istituto di sociolog.a del! » 
Università Gregoriana ha 
messo in evidenza ti * con
formismo. il carattere an.t'i 
dinar.o e non impegnato. In 
scarsa rel.giosità dei cattoli
ci romani >. Il K^r, dei ro 
mani fanno battezzare i fi

gli. il 90^) desiderano le ese 
quie religiose, ma il 17°ó di 
chiara di non andare mai in 
chiesa; nel centro storico so 
lo il Wo assiste la dome
nica alle funzioni religione. 
mentre in periferia questa 
partecipazione scende al H°f>. 
Ci si lamenta — viene ."ile 
vato nell'inchiesta — di que 
sta poco incoraggiante situa 
/.ione religiosa dei romani 
e per il fatto che c'è un ca 
Io progressivo dei matrimoni 
religiosi rispetto a quelli ci 
vih. ma non viene sottoli
neato abbastanza t h e Roma 
è la diocesi che ha dato sem
pre pochi sacerdoti, tanto c\ie 
a!".::,; studiosi di sociologia 
rehe.osa sono portati ad in/» 
t iz/are che la presenza a 
Roma di un cosi elefantiaco 
apparato ecclesiastico non 
abbia mai giovato alle voca
zioni Nel U**) vennero jrdi-
nati 10 sacerdoti su una po-
polaz.one di 415.01."» cittadini; 
nel 1920 nessuno: nel 1930 np 
vennero ordinati 8 su una 
popolazione di 945 000 abitan
ti : nel 193T» appen» 7 su 
1.18U 000. nel 1950 ne furono 
ordinati 12 su 1 693 000: nel 
H*U appena fi su 2 201.000 e 
nel 1971 (contro 8 decessi) ne 
furono ord nati 6 su 2 783.000; 
nel 1974 'contro 10 decessi) 
li e nel 1975 ("contro 10 rff-
cess ' i fi. su una popolazione 
di e i r ta 3 milioni di abitanti. 

Molti cattolici, come han 
no dimostrato ,1 convegno su. 
< mali > d; Roma del 1971 e 
l'estendersi in tutti i quar
tieri di tanti gruppi e comu
nità di base, vogliono vivrr<» 
m modo diverso la loro fé 
de, se nza comprometterla 
con chi non sa considerare 
come pr.oritario il bene co 
mime della città. Questa Io 
ro testimonianza ha provoca
to un risveglio anche all'-'n-
terno rie'la diocesi di Roma. 
Cominciano ad essere tanti i 
parroci, i religiosi che scel
gono il confronto e non lo 
scontro, la collaborazione, e 
non l 'arroccamento nella par
rocchia. 

Alceste Santini 
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